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Tanti ritardi 
e tante attese 

Il « pacchetto emigrazione » 
sta invecchiando: potremmo an­
che chiudere in poche parole 
questo discorso che sembrava 
essere stato aperto da un'esal-
tante esperienza di partecipa­
zione diretta dei nostri corre­
gionali all'estero — e, a più 
largo raggio di tutti gli italiani 
fuori dai confini nazionali — 
con l'elezione dei Comitati del­
l' emigrazione italiana. Stiamo 
aspettando, mentre scriviamo, 
di giorno in giorno che anche 
questo appuntamento venga 
cancellato, o, come preferisco­
no dire altri, « slitti »: e può 
anche darsi che il mensile di 
febbraio arrivi tra le mani dei 
nostri lettori a decisioni già av­
venute e che questo nostro dire 

27 LUGLIO 1986 

Convegno 
a Zoppola 
Possiamo antecipare — e lo 

facciamo perché ogni nostro 
corregionale che rientri per le 
ferie estive possa programma­
re la sua partecipazione — 
che, in pieno accordo con la 
amministrazione comunale di 
Zoppola, il nostro Ente ha 
fissato la data del tradi­
zionale convegno d'estate per 
la domenica ultima di lugUo 
nel centro friulano pordeno­
nese, dove si svolgerà la gior­
nata annuale dell'amicizia e 
della solidarietà tra le nostre 
popolazioni «di cà e di là da 
1 aghe »: appuntamento a Zop­
pola per domenica 27 luglio 
prossimo. 

Abbiamo creduto opportu­
no, e il comune si è trovato 
in accordo su tale decisione, 
di antecipare di una settimana 
l'incontro seguendo la propo­
sta di ima maggioranza di frìu. 
lani che, da tanti paesi, rien­
trano per le ferie estive. E 
l'incontro verrà preceduto da 
manifestazioni che vedranno 
coinvolte tut te le frazioni di 
Zoppola per diverse manifesta­
zioni, con solenne conclusione 
corale nella domenica 27 lu­
glio. Un comitato composto da 
rappresentanti del Comune di 
Zoppola e del nostro Ente, già 
da questi giorni è al lavoro 
per la programmazione delle 
diverse iniziative, che saranno 
coordinate anche con la par­
tecipazione dell'Efasce di Por­
denone. Come sempre, daremo 
nei prossimi mesi i dettagli 
dell'incontro annuale, segna­
lando quanto può essere di 
particolarmente interessante 
per i nostri lavoratori presenti 
in Friuli. L'ultima domenica 
di luglio, 27 dello stesso mese, 
è parsa la data migliore per 
questo appimtamento che la­
scia poi tutti liberi di raggiun­
gere le località preferite per 
trascorrere il periodo di ferie 
senza interruzioni. 

appaia sorpassato e già fuori 
tempo. Ciò che non è nella ma­
niera più certa, se non altro 
perché la tanto attesa e recla­
mizzata legge dei Comitati (ma 
ce ne riparleremo!) non è che 
una delle molte questioni del 
mondo italiano all'estero, nelle 
sue molte espressioni e nelle 
sue croniche e mai affrontate, 
con volontà politica convinta, 
esigenze. Il « pacchetto emigra­
zione » sta impolverandosi sta­
gione dopo stagione: un'ultima 
conferma è la clamorosa indif­
ferenza e lo sconcertante silen­
zio che ha circondato la recen­
te sentenza della Corte Costitu­
zionale che dichiara « illegitti­
me » le vecchie norme in base 
alle quali è possibile non pre­
vedere l'assicurazione obbliga­
toria per i lavoratori operanti 
al seguito delle imprese italia­
ne all'estero. 

Ci mettiamo accanto la leg­
ge sull'anagrafe, le nuove nor­
me sulla, cittadinanza, le- len­
tezze esasperanti dei rapporti 
culturali, dei funzionamenti bu­
rocratici, degli scambi e delle 
convenzioni per l'informazione 
televisiva, le pendenze sofferte 
dei sospesi in campo previden­
ziale e assistenziale e avremo 
un grosso capitolo che rimane 
quasi intatto da decenni, se 
proprio non vogliamo rifarci a 
quella tradizionale emigrazione 
italiana — ma quanto ci pesi 
quella di casa nostra, si può 
soltanto immaginare! — ricca 
soltanto di belle avventure su 
un mare di abbandoni e di di­
menticanze, quando non sono 
autentiche promesse mancate. 
Attendiamo che qualcuno parli 
della seconda conferenza nazio­
nale dell'emigrazione con il ca­
lendario tra le mani e con un 
dito puntato sul mese o quan­
to meno sulla stagione o su un 
trimestre. 

Quello che più ci impressio­
na non è tanto il tormento di 
un iter burocratico che si ri­
pete ad ogni scadenza, quanto 
la sfiducia che un' Italia degli 
anni Ottanta sta dimostrando 
nei confronti del suo capitale 
umano seminato in tutto il 
mondo: dal « pizzaiolo » di Le­
ningrado all'eventualità di un 
presidente degli Stati Uniti d'A­
merica di origine nostrana, pas­
sando attraverso una rete fittis­
sima, attiva, emergente o affer­
mata che non si identifica con 
i consolati o con le ambasciate. 
E' un altro tessuto, cresciuto 
con profonda coscienza delle 
proprie radici e ben « piazza­
to » in cento Paesi dove sta 

(Continua in seconda) 
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Un inverno particolarmente nevoso ha coperto le montagne della Carnia e del Pordenonese, creando alcune difficoltà, 
ma portando in positivo un afflusso turistico che ha potuto godere degli impianti sportivi di queste località. Nella foto, 
le abetaie dei nostri monti quasi piantate in un manto immacolato non percorso nemmeno dagli animali che le abitano. 

Rinviate le elezioni dei Comitati 
Era nell'aria e volutamente 

non ne abbiamo voluto parlare 
prima perché ce ne vergogna­
vamo: è la sola motivazione 
di un silenzio che adesso ci 
pesa come una colpa. Doveva­
mo dirlo ancora a metà dello 
scorso anno: abbiamo taciuto 
su quella legge iniqua che 
istituiva i Comitati dell'emi­
grazione italiana e, dopo, sul 
perverso regolamento appro­
vato il 6 settembre 1985. Legge 
e regolamento che avevano su­
scitato non soltanto dubbi e 
perplessità di applicazione, ma 
che sembravano fatti apposta 
per non attuare quello che si 
diceva e si definiva — fino al 
22 gennaio scorso — un primo 
passo storico per la partecipa­
zione dei nostri connazionali 

all'estero alla formazione di 
quella politica che direttamen. 
te li tocca da ben oltre un 
secolo e che mai avevano a-
vuto la possibilità di sfiorare. 
Sapevamo quanto era difficile 
questo obiettivo: avevamo ta­
ciuto per pudore, per rispetto 
a quanti avevano concepito e 
approvato questa legge e per 
non deludere i nostri conna­
zionali. 

Bene: prendiamo atto che le 
elezioni non si fanno, come 
si è tanto strombazzato e con 
tanta stupida superficialità, t ra 
metà marzo e fine aprile 1986, 
ma in data da destinarsi, quan­
do Parlamento e Governo tro­
veranno il tempo e la volontà 
per una legge di modifica e 
per un nuovo regolamento. In­

tanto si sospende tutto e le 
elezioni « slittano ». A quando 
si arriverà, nessuno può dirlo: 
in un paese dove la stessa leg­
ge finanziaria è approvata a 
colpi di fiducia al Governo e 
sempre a singhiozzo sul filo 
della crisi, sarebbe ingenuo fa­
re pronostici, a meno che non 
si voglia ripetere l'eimesima 
promessa-beffa alle spalle di 
quel mondo italiano di serie 
b che sono 1 nostri connazio­
nali fuori d'Italia. 

Non siamo così bambini da 
non aver avvertito le difficoltà 
che queste elezioni presenta­
vano: e per le condizioni polL 
tiche di Paesi esteri e soprat­
tutto per quella sconcertante 

(Continua in seconda) 
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DALLA PRIMA PAGINA ^ Dieci borse di studio 
Taiti riMJ e H attese P©"' f«g'' di emigra t i 
presentandosi alla ribalta con 
una generazione di intellettuali, 
di politici, di uomini d'affari, 
di gente che conta nel contesto 
in cui ha saputo conquistarsi 
posizioni di validità irreversi­
bile: è il futuro dell'Italia in 
quei Paesi dove fino a qualche 
decennio addietro si esportava 
forza-lavoro, quasi sempre sen­
za qualifiche. Questa forza-la­
voro ha dato origine a un'Ita­
lia residente all'estero che qui, 
in patria, è sottovalutata, rima­
sti come siamo agli schemi di 
un'arcaica mentalità di « emi­
grazione » concepita come ec­
cedenza di manodopera. 

E pensare che se facciamo 
queste riflessioni (ma già le ab­
biamo sentite, queste parole) ci 
accusano di retorica, di nazio­
nalismo, di esagerato compia­
cimento di bandiera. Mentre 
sono di una concretezza da toc­
care con mano: fino a sentirti 
dire, da questa nuova Italia al­
l'estero, che se la Patria non 
si accorge di loro, sono loro a 
sentirsi Patria nonostante tut­
to. Ma evidentemente si crea 
uno scollamento, una specie di 
incomunicabilità, una incom­
prensione che si traduce in per­
dita secca di cento e mille oc­
casioni. Tutto per non saper 
vedere, per non avere quel mi­
nimo di sensibilità e di fanta­
sia, che è poi intelligenza, ver­
so la nuova realtà dei conna­
zionali all'estero. Ci si attardi 
pure sul termine « emigrato » 
per compiacere quel tanto di 
ammissibile nostalgia e di no­
bilissimo sentimento umano: la 
realtà però è vera sotto ben al­
tri aspetti. 

« L'anno che sta per iniziare 
sarà un anno di fecondi risul­
tati, se matureranno, come è 
auspicabile, le premesse poste 
nel 1985 » ha scritto il sottose­
gretario di Stato per gli Affari 
Esteri, on. Mario Fioret: ce lo 
augureremmo anche noi per 
tutta la comunità nazionale re­
sidente fuori dai confini dello 
Stato. Ma ci rimane difficile e-
vitare quell' amara sensazione 
di vecchiaia, di paternalismo 

sorpassato, di non reale cono­
scenza con cui viene sempre 
trattato il problema. L'emigra­
zione è cambiata decisamente 
e non è difficile avvertire le no­
vità in una ormai irreversibile 
crescita di coscienza dei nostri 
connazionali all'estero. C'è un 
«pacchetto emigrazione» di leg­
gi e di interventi che aspetta di 
essere attuato e già appare ob­
soleto e inadeguato: anche se 
ci fosse la legge dell'anagrafe, 
se dovessero funzionare i Comi­
tati dell'emigrazione così come 
sono stati concepiti per un pros­
simo lavoro di partecipazione, 
si dimostrerebbero strumenti 
insufficienti. Quel capitale uma­
no che sono gli italiani all'este­
ro ha chiuso con un'epoca di 
precarietà migratoria, ha sep­
pellito molto, se non tutto, del 
suo provvisorio sentirsi limbo 
anonimo e marginale nel con­
testo in cui ha mosso i suoi 
primi passi: è l'ora di una ge­
nerazione che ha superato pau­
re e incertezze e ha necessità 
di un rapporto diverso con la 
terra di origine. 

Per troppi anni sono state po­
ste e dichiarate premesse e buo­
ne intenzioni e, senza voler for­
zare sulle difficoltà interne di 
un'Italia che rischia di vivere 
in un perpetuo « esercizio prov­
visorio », dovrebbe arrivare la 
stagione di pari a pari con i 
connazionali che sono e opera­
no fuori dallo Stato. Lontani o 
vicini ha importanza relativa : 
sta di fatto che rimangono, per 
noi, un pianeta che si viene a 
conoscere, a toccare e, passi il 
termine, a inserire nel circuito 
di una vita nazionale, a cui da­
rebbero più di quanto si pen­
sa. Anno dopo anno ci si è ac­
corti che la storica emigrazio­
ne, oggi, ha conservato la me­
moria di una sua partenza ma, 
accanto e più ricca, ha cresciu­
to una sua identità che cerca 
di far accettare alla terra da 
cui se n'è andata: è quest'ulti­
ma che stenta a prenderne atto. 
Ed è un male. 

OTTORINO BURELLI 

Tornare nella terra dei padri o dei 
nonni: perché? curiosità? intima 
suggestione? dovere culturale? 

La Piccola Patria è là, lontana, 
mitica, favoleggiata, celebrata da 
grandi scrittori, indovinata dai cen­
to racconti degli anziani. 

Un sogno, un miraggio o un tra­
guardo? 

Ecco che in questa Piccola Patria 
c'è chi ha preparato uno spazio 
d'eccezione (questa estate, come ci­
gni altra estate) per accogliere gio­
vani studiosi di tutto il mondo, al­
l'insegna dell'amicL'^sia, della ricerca 
di un confronto e della comprensio­
ne reciproca. 

Verranno dall'Est dell'Europa, 
verranno dai Paesi dell'Europa co­
munitaria, verranno dall'Africa e 
dalle Americhe. 

E' praticamente un corso di alta 
cultura, posto nella Piccola Patria 
ma aperto alla res publica doctorum, 
cioè alla patria universale di tutti 
coloro che desiderano sapere e co­
noscere il segreto del saper sapere. 

Ecco l'occasione. L'assessorato re­
gionale all'emigrazione, d'intesa con 
l'Università di Udine e con l'Uni­
versità Cattolica di Milano (che sono 
i responsabili scientifici della mani­
festazione) mette a disposizione 10 
borse di studio complete. 

Ogni borsa di studio ha il valore 
di L. 1.800.000, e copre le spese di 
vitto e alloggio al Collegio Bertoni 
di Udine in camere singole con ba­
gno, iscrizione e frequenza ai corsi, 

escursioni d'arte e d'archeologia, la­
boratorio di produzione teatrale e 
di videofilm, libri e dispense per 
giovani laureati figli o discendenti 
di friulani i quali (solo le spese di 
viaggio sono a loro carico) intenda­
no partecipare al Laboratorio Inter­
nazionale della comunicazione socia­
le linguistica e letteraria, che si ter­
rà dal 16 luglio al 14 agosto 1986. 

Cosa si propone il Laboratorio? 
Si propone di offrire a settanta 

valenti giovani studiosi d'ogni parte 
del mondo: 
• un fresco aggiornamento sulla 

lingua italiana, con particolare 
attenzione ai più recenti linguag­
gi speciali, giornalistici e televi­
sivi, per esempio; 

• una rivisitazione multiculturale 
della realtà friulana, attraverso 
l'occhio del sociologo, del politi­
co, dello storico, dell'archeologo, 
dello storico dell'arte; 

• un profilo dell'Italia d'oggi, dei 
suoi problemi e dei suoi valori, 
suggerito dai film dei cineasti 
dell'ultima generazione (Verdone, 
Troisi, Nuli, Moretti) e — per una 
visione più ampia — attraverso 
tutti i film dei fratelli Vittorio e 
Paolo Taviani, che saranno giH 
ospiti d'onore del Laboratorio: 
perché amano la civiltà contadi­
na, perché sono attenti rilevatori 
della nostra storia più recente, 
perché hanno una straordinaria 
disponibilità al colloquio con i 
giovani; 

Ospiti da tutto il mondo 

I figli di emigrati friulani alla Camera di commercio di Udine per una... lezione 
sul « Made in Friuli ». 

I giovani figli di emigrati friulani, 
grazie all'intervento della Regione 
Friuli-Venezia Giulia e della Provin­
cia di Udine, vengono una volta al-

Rinviate le elezioni dei Comitati 
pesantezza burocratica che 
legge e regolamento chiede­
vano ai nostri connazionali: 
c'era quasi il sospetto che si 
volesse vanificare lo stesso o-
biettivo della nascita dei Co­
mitati. Delle due l'ima: o quan­
do si è fatta la legge e il re­
golamento si conoscevano po­
che difficoltà, e allora non era 
impossibile porvi rimedio e 
renderli attuabili; o chi ha 
fatto questo e quella non si 
rendeva conto di mettere in 
moto un congegno o una mac­
china che non avrebbe mai 
camminato, e in questo caso 
è lecito dubitare della consape­
volezza, della conoscenza e 
della saggezza del legislatore. 

Non era mistero per nessu­
no la carenza cronica delle 
nostre strutture consolari, ne 
tanto meno il rapporto deli­
catissimo che queste elezioni 

creavano nella gelosia di una 
sovranità straniera. iVla quan­
do bisognava pensarci: allora 
o alla vigilia, prima di fare la 
legge o dopo? Ma nel frattem­
po la vana gloria, ai confini 
con la demagogia mobilitava 
tutti per le « prossime elezio­
ni »: associazioni, comunità e 
singoli. E ci siamo dati da 
fare fino all'altro giorno per 
dare coscienza di un avveni­
mento che, ci viene il dubbio, 
già era ritenuto impossibile 
fin dalla sua nascita come nor­
ma di legge. A perdere la fac­
cia, con tutte le attenuanti che 
si possono concedere sono in 
molti: che ci perdono, se anco­
ra ne avevano bisogno, anche 
di credibilità. A noi — ne sia­
mo certi — dovranno dar atto 
di essere stati fin troppo in­
dulgenti, anche se non ci era­
no mancate le occasioni di 

recriminare su una legge e su 
un regolamento che rendevano 
difficili, entro certi limiti im­
possibili le elezioni dei Comi­
tati dell'emigrazione italiana. 

Essere scettici su quanto si 
potrà rimediare è d'obbligo, 
come lo è altrettanto sulla fa­
cilità con cui si potrà ottenere 
una « migliore preparazione » 
informativa e operativa. C'era 
il tempo per farlo e nessuno 
s'è dato da fare: la nostra 
stampa nazionale non s'è nep­
pure accorta di questo tema 
e la paura che non sappia 
nemmeno di che cosa si tratta, 
né oggi né domani, ha buone 
ragioni anche per il futuro. E 
aspettiamo la nuova stagione 
che potrà essere l'autuimo co­
me l'anno prossimo: tanto ci 
vuole poco per far slittare 
queste scadenze che, in patria, 
nessuno conosce. O. B. 

l'anno a soggiornare per un mese 
in Friuli, al fine di conoscere la terra 
dei loro padri e per compiere uno 
stage per migliorare la conoscenza 
della lingua italiana. Nelle varie oc­
casioni d'incontro con la realtà cul­
turale ed economica del Friuli non 
manca mai quella con la Camera di 
Commercio, Industria, Artigianato e 
Agricoltura di Udine, che da tempo 
promuove nel mondo la campagna 
promozionale del « Made in Friuli ». 
Così gli studenti provenienti dall'e­
misfero australe (d'estate sono quel­
li provenienti dall 'Europa) sono stati 
ospiti per Un giorno del presidente 
dell'ente camerale udinese Gianni 
Bravo, il quale ha spiegato loro che 
cos'è il Made in Friuli. 

Secondo Bravo questi giovani, fi­
nita l'era dell'emigrazione, possono 
diventare moderni messaggeri dei-
prodotto e della cultura friulana. 
Conoscendo da vicino la nuova real­
tà dell'antica terra dei padri, la nuo­
va generazione potrà ritenersi orgo­
gliosa delle proprie radici e si farà 
apprezzare meglio nei Paesi stranie­
ri, dove è nata e dove cresce. 

L'incontro alla Camera di Com­
mercio di Udine si è concluso con 
una colazione a base di prodotti 
tipici friulani: prosciutto di S. Da­
niele, gubana delle Valli del Nati-
sone, formaggio Montasio e acqua 
minerale di Carnia. 

• un'idea globale ma concreta della 
cosiddetta intermedialità, cioè 
della possibilità*— che i mezzi 
elettronioi hanno straordinaria­
mente potenziato — di esprimere 
e comunicare su fronti diversi ma 
simultanei (fronte letterario e 
fronte cinematografico, fronte 
teatrale e fronte televisivo). L'au­
tore di prova è quest'anno Piran­
dello, che si è espresso nel testo 
letterario, teatrale, cinematogra­
fico, ora resi anche in televisione, 

II programma dettagliato può es­
sere richiesto scrivendo a: prof. 
Bruno De Marchi - Laboratorio In­
ternazionale - Università Cattolica -
Largo Gemelli 1 . 20123 Milano (e 
per conoscenza a Friuli nel Mondo, 
via del Sale 9, 33100 Udine). 

Chi intende concorrere per una 
delle 10 borse di studio per figli o 
discendenti di friulani, deve fare do­
manda allo stesso indirizzo, corre­
dandola di: 
— curriculum degli studi; 
— dichiarazione di buona conoscen­

za della lingua italiana, firmata 
dal Presidente del proprio Fo-
golàr o da un accademico. 

Vivranno per quattro settimane 
accanto a spagnoli e polacchi, latino­
americani e ungheresi, senegalesi e 
quebecchesi, un'esperienza appassio­
nante e la gioiosa fatica della gio­
vinezza e del confronto. 

Sbarcherà 
in Australia 
Al Centro friulano per il commer­

cio con l'estero (CEFCE), azienda 
speciale della Camera di Commercio 
di Udine, si sono riuniti i rappre­
sentanti delle categorie economiche 
del Friuli e per un piano di svilup­
po del mercato friulano, che — oggi 
più che mai — deve trovare suc­
cesso sulle piazze estere. 

Gianni Bravo, presidente del 
CEFCE, della Camera di Commer­
cio e (per quest'anno) anche del-
l'Unioncamere regionale, ha esposto 
a grandi linee il programma della 
campagna promozionale del Made in 
Friuli. Secondo questo programma 
saranno instaurati nuovj rapporti 
commerciali tra il Friuli e la Tur­
chia, il Gabon, l'Algeria, l'Albania e 
il Pakistan; saranno intensificati i 
contatti con gli Usa, il Canada e 
la Cina. 

Per il prossimo mese di marzo 
il governo cinese ha invitato il Friuli 
a discutere alcuni progetti di lavoro 
presso i ministeri del lavoro di Pe­
chino e a un simposio intemazionale 
sulla tecnologia a Nanjing. Per il 
prossimo autunno è prevista la pre­
sentazione del Made in Friuli con 
la partecipazione di tutte le aziende 
friulane, alle quali interessa il mer­
cato australiano. 

Infatti il governo italiano ha fir­
mato un anno fa l'accordo di coope­
razione economica. E' stato attivato 
un gruppo congiunto di lavoro e di 
cooperazione commerciale con lo 
studio delle possibilità di joint-ven-
tures e della partecipazione tecnola 
gica italiana allo sviluppo industria­
le italiano. Il Friuli si inserirà in 
questo programma con alcune riu­
nioni tra la delegazione commerciale 
friulana e gli operatori economici di 
Sydney, Melbourne, Perth, gli isti­
tuti di credito presenti in Australia, 
nonché i ministeri federali del com­
mercio e degli « affari del consuma­
tore ». 

Il Made in Friuli, continuerà la 
sua marcia in Europa; sarà presente 
agli incontri in Belgio e in Germa­
nia Occidentale per la promozione 
dei prodotti agro-alimentari (pro­
sciutti, dolci e vini). 
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La scomparsa dell'arch. Aloisio 
Dopo l'acutizzarsi improvviso del­

la malattia di cui soffriva da qual-
ciie anno, è deceduto ieri, nella sua 
casa torinese, l 'architetto Ottorino 
Aloisio. Udinese di nascita, l'ottan-
taquattrenne Aloisio si era formato 
professionalmente a Bologna, Firen­
ze e Roma, per operare, salvo un 
breve periodo iniziale, a Torino, do­
ve era anche professore al Politec­
nico. Socio dell' Accademia delle 
scienze, lettere e arti di Udine, A-
loisio ha anche presieduto per mol­
ti anni il « Fogolar furlan » di To­
rino. 

Da Udine e dal Friuli lo scom­
parso non si era, infatti, mai senti­
mentalmente staccato, tant ' è vero 
che per tanti anni era stato presi­
dente del Fogolàr furlan di Torino 
e che nella sua città tornava abba­
stanza spesso. Aveva da tempo (dal 
1972) costruito nel cimitero urbano 
la tomba di famiglia, nella quale è 
stato sepolto. 

.All'omaggio resogli da Udine, do­
ve le sue opere sono raccolte nella 
galleria d'arte moderna, si aggiunse 
quello che nel marzo '85 gli fu tri­
butato da Trieste con una manife­
stazione alla quale, peraltro, già am­
malato, non potè intervenire. 

Ottorino Aloisio appartiene, stori­
camente, al ristrettissimo numero di 
innovatori dell'architettura italiana 
del nostro secolo: i suoi numerosi 
lavori tuttavia sfuggono a una rigo­
rosa classificazione. Per definire la 
sua architettura si potrebbe usare 
il termine « gestuale »; i principi che 
presiedono alla gestualità derivano 
dagli stimoli provocati, nella ricca 
sensibilità veneta, dalle antichità ro­
mane e non da un sistematico stu­
dio della tradizione moderna. 

Sono convinto che questa ricerca 
delle fonti — del resto comune a 
molti artisti veneti, dal Palladio in 
poi — ha reso Aloisio più. popolare 
all'estero che non in patria. Rudolf 
Zeitler dell'Università di Uppsala so­
stiene che « le opere di Aloisio pos­
siedono una retorica e una gestua­
lità che appartengono dall'antichità 
alle città italiane (...). Egli usa la 

retorica per la gente che non ama 
trasferirsi in muti blocchi edilizi, 
tra immense pareti inespressive : 
questa è un'eccellente retorica ». 

Gli fa eco Robin Middleton del­
l' Università di Cambridge, quando 
chiede di stabilire il suo posto « nel­
la storia dell'architettura del vente­
simo secolo ». Una decina d'anni fa 
Bruno Zevi scrisse: « Se fosse cre­
sciuto in Germania o in Austria, a-
vrebhe acquistato una statura che 
l'italica palude ha largamente decur­
tato. La retorica monurnentalistico/ 
celebrativa del Ventennio non arrivò 
a prostrarlo, ma un contesto meno 
provinciale, alimentandone l'energia, 
sarebbe stato decisivo nel porlo a 
livello dei maestri ». 

Poiché il tempo scorre sempre più 
rapido e le mode culturali mutano, 
qualcuno può non ricordare che al­
lora erano considerati quali maestri 
Wright, Le Corbusier, Gropius e 
Mies van der Rohe. 

Ora che Aloisio/Uomo ha trovato 
pace nella splendida tomba di fami­
glia a Udine, in cui ha voluto riu­
nire i suoi cari, dovremmo tentare 
di rispondere ad alcuni interroga­
tivi che la sua opera pone. Perché 
negli anni Trenta gli allievi archi­
tetti attendevano la pubblicazione 
dei progetti di Aloisio con altrettan-

Abbonato 
senza indirizzo 

Dalla Banca Commerciale I-
taliana, sede di Udine, ci vie­
ne comunicato l 'abbonamento 
di un sig. Bruno Del Degan 
Betschorf, senza ulteriori in­
dicazioni. Dal momento che la 
somma è di quindicimila lire, 
pensiamo venga da uno stato 
europeo, ma non abbiamo 
nessuna indicazione di indi­
rizzo del sig. Bruno Del De­
gan: se fosse possibile avere 
precisazioni saremmo grati a 
chi ce le fornisse. 

ta passione di quella che dedicava­
no ai maestri? 

Hanno ragione gli studiosi tede­
schi quando osservano che le gran­
di visioni architettoniche di Aloisio 
sono presentate in forma tecnica­
mente realizzabile, a differenza di 
quelle dei loro architetti espressio­
nisti? Ed è vero che le realizzazioni 
non sono altrettanto valide? Dalle 
risposte dipenderà il posto che Ot­
torino Aloisio avrà nel grande libro 
della storia. 

E' certo però che la cultura della 
nostra regione è un po' più povera 
con la dipartita dell'amico Aloisio: 
diceva Otto Wagner che i grandi ta­
lenti sono molto rari. 

MARCO POZZETTO Ara paleoveneta recuperata dal castelliere di Gradisca di Spilinibergo. 

Le civiltà nillnarie leli'idte Pordenonsii 
E' da un ventennio che mi appas­

siono di tali ricerche con risultati 
assolutamente insperati e di estre­
mo interesse, specialmente nel cam­
po della Preistoria. 

Già nel lontano 1968 il compianto 
prof. Mulinelli, allora direttore del 
Museo longobardo di Cividale e 
profondo conoscitore di tale epoca, 
nella prima mia mostra archeolo­
gica teneva una illuminante prolu­
sione su tali argomenti, di fronte 
a mille persone riunite nella Piazza 
di Solimbergo. Ora vorrei riprendere 
il discorso e proprio per i nostri 
indimenticabili emigranti friulani 
che sicuramente sentono nel loro 
cuore tanta nostalgia della loro ter­
ra nel suo passato e nel presente. 

Quando presentavo nelle scuole 
medie della zona un filmino realiz­
zato con degli amici di Spilimbergo, 
che dava visione e dei reperti e 
dei riquadri delle nostre stupende 
vallate a un mese dal terremoto, 
dicevo a quei vivaci adolescenti, 
bore della nostra stirpe, che senza 
conoscenza del passato non si può 
capire il presente e tanto meno af­
frontare e realizzare il futuro. Dalle 
nostre lontane radici esistenziali si 

Un iriulano nel Regno Unito 
partito dal piccolo Friuli 

Da un incontro con l'amico Italo 
Fossaluzza, sequalsese emigrato a 
Londra e già presidente del Fogo­
làr furlan di Gran Bretagna, abbia­
mo appreso una grossa notizia che 
non può mancare di farci sentire 
fieri della nostra gente nel mondo 
confermandoci ulteriormente i pre­
stigiosi traguardi che ovunque van­
no raggiungendo gli emigrati friu­
lani e i loro figli. 

Questa volta si t rat ta di Paolo 
Girolami, nato a Panna il 25 gennaio 
1926. Panna, ridente paesino della 
pedemontana maniaghese che diede 
a suo tempo schiere di braccia e 
d'ingegni all'emigrazione e che re­
centemente abbiamo ricordato an­
che per aver dato i natali, 100 anni 
fa, a Vittorio Cadel, squisito poeta 
e pittore, pioniere dell'aviazione, 
morto eroicamente nel cielo di Ma­
cedonia durante la prima guerra 
mondiale. 

Da Panna emigrarono nel 1928 
Pietro Girolami e Assunta Bertossi, 
genitori di Paolo che allora aveva 
appena due armi. Il padre, come 
consueto fra i fannesi, era un pro­
vetto mosaicista e terrazziere. E 
con i consueti sacrifici, Pietro e As­
sunta riuscirono a far studiare i 
tre figli. Paolo si diplomò brillan­
temente nel 1950 presso la «London 
School of Economics». Tre anni do­
po si qualificava come revisore dei 
conti divenendo membro dell'ordine 
dei commercicdisti. Fino al 1965 o-
però come professionista e consu­
lente di management presso la «Coo­
per Brothers & Co.». Ma fu il 1966 
a segnare la svolta decisiva nella 
sorprendente carriera di Paolo Gi­
rolami allorché entrò nella «Glaxo 
Group Ltd» come revisore finanzia-

Paul Girolami è uno degli uomini che 
onorano 11 Friuli nel mondo. 

rio. Seguirono passi da gigante: nel 
1968 divenne direttore finanziario e 
neir80 direttore generale e quindi 
vice presidente. 

Come riferisce il «The Standard» 
di Londra in un articolo di Carol 
Léonard, fin dall'inizio Girolami è 
stato la forza trainante dietro alla 
straordinaria crescita del Gruppo 
Glaxo (produttore fra l'altro del far­
maco anti ulcera Zantac), l 'uomo 
che ha visto crescere quasi di 20 
volte i profitti della Glaxo da quan­
do egli vi entrò — profondendo tut­
ta la sua capacità e sagacia — pro­
fitti che dal 1966 air84 passarono 
da 14 milioni a 256 milioni di ster­

line! E' stato lui l'artelice di una 
serie di progetti di innovazione 
che hanno consentito alla Glaxo di 
estendere le proprie esportazioni 
con la costituzione di joint-venture 
promozionali con giganti della far­
maceutica negli U.S.A., in Germania 
Ovest e Giappone, al contrario del 
metodo tradizionale di «licenze far­
maceutiche». 

«Con un record di tale portata — 
concludeva Carol Léonard — gli o-
nori non possono essere molto lon­
tani». 

Infatti, in occasione dell'incontro 
che la Glaxo tiene annualmente nel 
mese di dicembre. Paolo Girolami, 
figlio del friulano «Pieri» mosaici­
sta di Fauna emigrato in Gran Bre­
tagna negli anni Venti, ha avuto la 
meritata ricompensa assurgendo al 
massimo vertice della Glaxo. Ha ri­
cevuto formalmente l'investitura di 
presidente proprio da Sir Austin 
Bidè che, ritirandosi con i suoi 70 
anni di età, non poteva trovare che 
nel friulano Paolo Girolami il più 
degno successore al suo prestigioso 
scranno. 

Girolami è inoltre direttore di 
innumerevoli aziende nel Regno U-
nito e all'estero: Americhe, Giappo­
ne, Italia. Sposato (due figli e tma 
figlia) vive a Londra ma i suoi alti 
incarichi Io portano continuamente 
in tut to il mondo. Egli tuttavia con­
serva sempre una grande, eloquente 
modestia. 

Paolo Girolami rappresenta de-
gnaimente e onora la comunità friu­
lana e italiana nel Regno Unito e 
dire che i friulani traggano da ciò 
solamente motivo di orgoglio sareb­
be troppo poco. 

ALBERTO PICOTTI 

deve decifrare il perché del nostro 
tenace carattere friulano, della no­
stra fedeltà alle tradizioni e ine­
sausta tenacia al sacrificio e al la­
voro, che la fiamma dei «Fogolàrs» 
sparsi nel mondo, fanno orgogliosa-
m.ente apprezzare ovunque. 

La prima nostra sbalorditiva sco­
perta è stata quella dei litici, uten­
sili ricavati da nuclei di selce per i 
più svariati usi domestici e di cac­
cia. La loro presenza si trova nei 
luoghi più impensati e la loro cul­
tura si prolunga sino all'epoca ro­
mana. I musei del Friuli ne metto­
no in visione a centinaia e si può 
allcrmare, senza tema di smentita, 
che non c'è campagna o paese che 
ne sia privo. 

Da qui sorge un primo punto in­
terrogativo che ancora non ho po­
tuto spiegarmi e che nessuno mi 
ha spiegato. Allora sin dalla Pre­
istoria la nostra Regione era inten­
samente popolata e con quali po­
polazioni e civiltà? Se tali ritrova­
menti vanno dal Pian Cavallo, alle 
Grotte di Pradis, da S. Tome di 
Dardago, per non parlare qui a 
Sequals dove la loro diffusione è 
innumere, questo denota una anti­
ca presenza umana e si va dal ciot­
tolo appena sbrecciato sino alla 
freccetta neolitica con stupendi ri­
tocchi bifacciali. Nessuno può, in 
senso assoluto, negare che la pas­
sione e l'istinto dell'arte musiva del 
luogo non tragga origine misterio­
sa da quei lontani e indecifrati mil­
lenni. Per stare all'arte della pietra, 
1 cui scalpellini sono scomparsi ap­
pena nel secolo scorso con la sco­
perta del cemento, vorrei ancora 
una volta, segnalare tre are sacri­
ficali in mio possesso o custodia. 
Un monolite di oltre 30 quintali pro­
veniente da Ciago di Meduno, usato 
per culto lustrale sino a qualche 
decennio fa, con quattro dissimili 
coppelle ai lati, scanalatura ai bor­
di, colatoio e rudimentale testa di 
toro in superficie. Un'altra con va­
sca sacrificale al centro, grande cap 
pella a un lato e dall'altro due ma­
gnifici grifoni, araldicamente con­
trapposti ,che portano nel becco 
una coppa sacra. La terza ara tro­
vata tra i ruderi del castello di 
Toppo, con tre croci rotanti, sim­
bolo e culto del Sole, il dio Beleno 
dei Celti. 

Questi tre « pezzi » pur propagan­
dati da un recentissimo libro sulla 
Preistoria friulana, pur pubbliciz­
zati sul quotidiano « La Stampa » e 
visionati alla Tv, rimangono abban­
donati nel mio cortile senza che 
alcun « mostro culturale » si degni 
studiarli; anzi li definiscono torchi 
del secolo scorso senza nemmeno 
averli visti. 

Con i rozzi e primitivi scarti di 
vasellame, reperiti a migliaia sotto 
il Castelliere di Solimbergo, t ra in­
numeri selci, sorge un altro punto 
interrogativo. Desiderando vivamen­
te conoscere la loro datazione, ho 
portato ossa e carboni, che trovavo 
frammischiati a tale Gocciarne, al 
CRAD di Udine per ima analisi al 
radiocarbonio C 14 e ne è venuta 
questa data sbalorditiva: 14.10.'78 
- UD . 71 CARBONE 40.700-f — 2.500 
B.P.. 

Quarantamila anni fa. Altro bel 
mistero! Se poi veniamo agli altri 
innumeri scarti di vasellame trovati 
nei castelli di Solimbergo, Toppo, 
Meduno, Pinzano, Castelnovo, Ma-
niago siamo ad una ben altra epoca 
con la sua pasta grigia assolutamen­
te dissimile da quella impura e ros­
sastra dei Castellieri. Mi è quasi im­
possibile solo accennare a tanto al­
tro materiale che io ho raccolto dal­
la Preistoria e Protostoria, a comin­
ciare da figurazioni animali su ciot­
toli e selce. 

Credo assolutamente necessario 
segnalare che, sempre ai piedi del 
Castelliere di Solimbergo, c'è tm 
quadrato di campo ridondante di 
scarti di bronzo, alcuni con incerte 
figurazioni umane. E siamo sicura­
mente all'epoca eneolitica. In un 
solo pomeriggio ne ho raccolti una 
ventina di chilogrammi. Sorvoliamo 
le tombe a tumulo distrutte, i fondi 
di capanna sulle colline solimber-
ghesi, i cippi scanellati di Usago ed 
altro. 

Vi è un solo punto interrogativo 
ancora da fare. Noi, come nel ca­
stelliere di Gradisca di Spilimbergo, 
troviamo reperti di epoche ben di­
stinte, susseguitesi in quei luoghi 
fortificati che ci danno sicuri indizi 
di invasioni e cambi di civiltà pro­
blematicamente appena sfumate nei 
libri. Tra noi prima i Liguri, poi gli 
Euganei, quindi i Paleoveneti e i 
Celti (ma questi solo nel V sec. 
a. Cristo?), infine i Romani hanno 
lasciato le loro evidentissime tracce 
che solo l'archeologia può ancora 
decifrare. 

Se la nostra cultura ufficiale la­
sciasse una volta tanto le sue pol­
trone felpate, per chinarsi verso le 
zolle rimosse, che ci restituiscono 
tante testimonianze del nostro fan­
tastico passato, arriveremmo sicura­
mente a sapere quello che nessuno 
ha potuto scrivere e farci conosc:ere. 
Invece spesso preferisce, come per il 
sottoscritto, incriminare gli attenti 
ricercatori e inchiodarli sul banco 
degli imputati. 

LUIGI COZZI 

Ara solare con croci rotanti, recupe­
rata sotto il castello di Toppo (epoca 
celtica). 
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P ^ » • Come es sere argentini 
con un cuore friulano 

L'antica Pieve di Santa Maria Maggiore di Dardago (Pn). (Foto Elio Ciol) 

Non aveva compiuto ancora tre 
anni quando, nel 1925, lasciò la na­
tia Mossa con la famiglia che com­
piva il grande salto oltreoceano per 
emigrare in Argentina: Paolino Rus-
sian, oggi 61 anni, potrebbe non ave­
re alcun motivo per rientrare in 
Italia ogni qualvolta ne ha la pos­
sibilità; eppure non perde un'occa­
sione « perché — racconta — si sen­
te il più friulano dei friulani ». Il 
richiamo della terra d'origine è sem­
pre forte così come glielo hanno tra­
smesso i genitori, il padre in par­
ticolare. 

I settecento anni vissuti 
della pieve di Dardago 

1285-1985: due date, una storia. E' 
quella della pieve di S. Maria Mag­
giore di Dardago, che quest'anno 
ha compiuto i 700 anni di vita. 

Una piccola comunità come quel­
la di Dardago, in comune di Budoia, 
ha saputo approfittare dell'occasio­
ne per una riflessione collettiva su 
questa storia, che è la storia stessa 
della comunità, e per una serie di 
iniziative di celebrazione e di pre­
sa di coscienza culturale. 

Il 13 agosto 1285 Fulcherio di Zuc-
cola, vescovo della Chiesa di Con­
cordia, ricorda come parrocchia e 
unisce alla prebenda decanale del 
capitolo concordiese la villa de Dur-
dago: così scrive lo storico Ernesto 
Degani a proposito d; questa pieve, 
già ricordata come villa appartenen­
te alla pieve matrice di San Gio­
vanni di Polcenigo nella bolla di pa­
pa Urbano III del 1186. 

Alla pieve di S. Maria Maggiore 
facevano riferimento tutte le comu­
nità della zona, finché Budoia e S. 
Lucia divennero autonome. 

La chiesa attuale di Dardago fu 
costruita nel 1786 e compiuta nel 
1823. Così la descrive Antonio Gia­
cinto nel suo « Annuario della Dio­
cesi di Concordia-Pordenone»: «Mol­
to vasta, in stile neoclassico, (la 
chiesa) è adorna di ricchi altari 

-| 

I danzerini 
di Vancouver 
al Congresso 

di Calgary 
Capita in ogni manifestazio­

ne e in ogni resoconto di cro­
naca della stessa, quando, a 
distanza, si deve dare il giusto 
merito a chi lo si è guada­
gnato. Una lettera del Diretto­
re della « Famèe Furlane Dan-
cers » di Vancouver ci fa no­
tare che abbiamo trascurato 
il prestigioso contributo del 
gruppo allo svolgimento della 
celebrazione del sesto Con­
gresso dei Fogolàrs del Cana­
da, svoltosi a Calgary nell'ot­
tobre scorso. Con molta one­
stà, senza cercare scuse che 
non abbiamo, riconosciamo di 
essere stati quanto meno in­
completi nelle informazioni 
che pure devono avere una 
loro precisa obiettività: e sia­
mo in obbligo di precisare 
che i danzerini di Vancouver 
sono stati protagonisti della 
serata Wine and Cheese Party, 
come lo sono stati nel Simon 
Valley Guest Ranch. In queste 
carenze di precisione ci sia 
concessa la buona fede. 
La nota che vogliamo aggiun­
gere a questo « rimedio » sin-
cerissimo è l'augurio cordiale 
di sempre nuovi traguardi per 
i bravissimi danzerini di Van­
couver, ai quali va la nostra 
più convinta ammirazione. 

O. B. 

marmorei; l'aitar maggiore provie­
ne dalla chiesa demolita di S. Ma­
ria Nova di Venezia: è in stile ba­
rocco e racchiudeva una tela dell'As­
sunzione di Francesco Montemezza-
no, fu portato a Dardago nel 1801; 
il soffitto è stato affrescato dal ve­
neziano Carlo Bevilacqua, che vi ha 
rappresentato la Vergine assunta 
in cielo, ispirata all'opera del Tizia­
no in S. Maria Gloriosa dei Frari 
a Venezia ». 

Oltre a ciò vi sono diverse altre 
opere d'arte di pregevole fattura e, 
fra l'altro, un lampadario in vetro 
di Murano; la chiesa ha subito dan­
ni notevoli con il terremoto del 1976, 
ma tutto, fortunatamente, è torna­
to all'antico splendore. 

Per ricordare tutto ciò, per cono­
scere attraverso quale itinerario la 
pieve è venuta formandosi e la chie­
sa si è nei secoli fisicamente tra­
sformata, per capire quale fosse l'at­
taccamento della gente di un tem­
po verso questa pieve espressione 
della comunità intera, un apposito 
comitato organizzatore ha predispo­
sto lungo tutto l'arco dell'anno una 
serie di iniziative. 

Accanto alle manifestazioni pura­
mente di ricordo, e fra queste vo­
gliamo annoverare la coniazione di 
una medaglia, vi sono state quelle 
più squisitamente deputate ad avvi­
cinare sia i locali che la gente di 
fuori alla realtà di Dardago. 

Un grande interesse è stato rivolto 
al mondo della scuola, affinché, at­
traverso un concorso riservato agli 
studenti sugli aspetti religiosi, sto­
rici ed artistici clella pieve, si sen­
tissero partecipi di questo impor­
tante avvenimento. 

Incontri e conferenze, concerti e 
rassegne corali, mostre, contatti con 
gli emigrati hanno contraddistinto 
i mesi trascorsi. 

Un cenno del tutto particolare me­
ritano almeno due mostre: quella 
sulla rivista locale « L'Artugna », di 
grande interesse per come riesce a 
portare avanti, da anni ormai, un 
dialogo con la popolazione e con gli 
emigrati; e soprattutto quella dedi­
cata al pittore Umberto Martina. 

Questo artista, uno dei più impor­
tanti e vigorosi pittori friulani del­
la prima metà del Novecento, nac­
que a Dardago nel 1880. Con il tra­
sferimento della famiglia a Venezia, 
riuscì a frequentare l'Accademia di 
belle arti, ai tempi di Ettore Tito. 
Divenne ben presto un pittore assai 
affermato, sia per grandi opere da 
chiesa, sia, soprattutto, per i ritratti . 

Le sue opere « religiose » denota­
no un'impostazione classica; più vi­
vaci e spigliati sono invece i ritratti . 
In contrasto con l'ambiente artistico 
ufficiale, durante l'ultima guerra vol­
le tornarsene in Friuli e si sistemò 
a Tauriano di Spilimbergo, paese del 
padre. Qui morì nel 1945. 

Questo « omaggio » che gli è stato 
dedicato dalla terra natale è ser­
vito anche a rimeditare sull'opera 
di Martina, a ricercarne le opere, a 
iniziarne un catalogo. 

Queste poche e frettolose note 

certamente non rendono l'idea di 
lutto ciò che è stato fatto a Dar­
dago per i 700 anni della Pieve e 
il paese meriterebbe una trattazio­
ne ben maggiore per le tante cose 
belle e interessanti che conserva. 

L'importante è segnalare il lavoro 
realizzato sull'onda di una data sto­
rica e per far sì che dalla storia la 
gente, in particolar modo i giovani, 
tragga quegli insegnamenti che so­
no utili al vivere di oggi assieme 
alla coscienza delle proprie radici. 

NICO NANNI 

E' tornato anche quest'anno: è la 
prima volta che lo ha fatto quasi 
espressamente per votare, quasi a 
voler cementare ulteriormente i suoi 
legami con la patria; ma, in tutta 
la sua vita, lo ha già fatto almeno 
altre ventiquattro volte; tanto che, 
con la sua famiglia, detiene, tra i 
friulani d'Argentina, quasi un re­
cord. 

Di argentino ha sopratutto la par­
lata, quasi una valanga di parole 
dal ritmo veloce, incontenibile. Rac­
conta una storia simile a tante altre 
ma non per questo meno significa­
tiva; sono gli anni Venti, la crisi — 
per gli effetti della grande guerra 
— è pesante e da Mossa partono in 
tanti (quel decennio privò l'intera 
zona di un terzo delle famiglie) in 
cerca di lavoro. Con il padre Euge­
nio, la madre Maria Pizzul, la sorel­
lina Ada si stabilisce a Buenos Ai­
res: qui i friulani, t ra gli italiani, 
sono già molti e i pilastri della loro 
civiltà (il lavoro, la casa, la solida­
rietà) mettono ben presto radici. 
« Al sabato e alla domenica — rac­
conta Paolino Russian — le famiglie 
si costrui^'ano le case aiutandosi 
una con l'altra, un po' come, mi 
sembra succeda ancora adesso in 
Friuli ». 

Ma il richiamo del paese e della 
terra natia è forte: ecco allora che 
i friulani, superati i primi anni di 
duro sacrificio, decidono di tener 
viva la propria tradizione, la pro­
pria identità culturale e sociale: na­
scono i primi Fogolàrs; non senza 

orgoglio Paolino Russian racconta 
che suo padre fu, nel 1927, tra i 
fondatori del primo^Fogolàr di Bue­
nos Aires: oggi, in tutta l'Argentina, 
ve ne sono venticinque ma quello 
resta il primo, il più importante, 
tanto che lo chiamano « la nonna 
dei Fogolàrs ». Oggi Paolino Russian, 
con la moglie e i quattro figli, vive 
a Tandil, dove commercia in ferra­
menta e dove è stato aperto l'ultimo 
Fogolàr: inutile dire che lui fa parte 
del direttivo per il quale tiene i 
contatti con Friuli nel Mondo (è 
amico personale di Toros, Valerio 
e Mizzau) in uno scambio umano 
e culturale molto intenso. 

La passione e l'amore per il Friuli 
li ha già inculcati ai figli tanto che 
Claudio è segretario del Fogolàrs a 
Tandil e che i suoi ragazzi hanno 
vissuto una bellissima esperienza 
l'anno scorso quando, assieme ad 
altri coetanei (hanno tra i 19 e i 
25 anni), sono stati ospiti della no­
stra regione (vennero anche a Go­
rizia) grazie a Friuli nel Mondo. 

« Quando torno a Mossa e in Friu­
li, davvero mi sento a casa mia », 
conclude Paolino Russian, non senza 
averci spiegato quel terribile « ma­
le » («te lo porti dentro e non ti 
abbandona mai ») che affligge gli 
emigrati e che si chiama nostalgia. 
Per farci capire meglio ci mostra 
il motto del Fogolàr di Tandil: Friùl, 
Friùl, lontan, tu sés simpri tal gno 
cùr. Cui sa se ti viodarai ancemò 
une volte, ma 'o pensi simpri a 
dulà ch'o soi nassùt... 

Una finanziaria per la Carnia 
« L'economia della Carnia ha il suo 

leader » ci ha annunciato Gianni 
Bravo, presidente della Camera di 
Commercio di Udine, dopo aver fat­
to la conoscenza di Walter Candoni, 
industriale carnico-francese. Quaran­
taduenne, nato a Boulogne-Billan-
court, bene rappresenta la seconda 
generazione di emigranti friulani al­
l'estero; è un esempio di fedeltà alle 
radici, perché nonostante la felice 
integrazione sociale nel Paese stra­
niero, non tradisce l'origine friulana. 

Walter Candoni è figlio di Prome­
teo Apollo, grande invalido, cieco ci­
vile di guerra che dalla Carnia si 
è trasferito in Francia nel 1938. Il 
padre, partendo da un bilanciere a 
mano, nel 1947 fa nascere la SEIMA 
(Societé d'Exploitations Industrail-
les et Mécaniques Automobiles), ar­
ticolata su più stabilimenti per la 
produzione di apparecchiature d'il­
luminazione, di segnalazioni acusti­
che e di collegamenti elettrici per 
autoveicoli. 

In riconoscimento delle sue ec­
cezionali doti umane ed imprendito­
riali è stato insignito dell'onorifi­
cenza di « Chevalier de la Légion 
d'Honneur » e della Commenda al 
merito della Repubblica Italiana. 

Walter Candoni, presidente della Sei-
ma di Tolmezzo. 

Una panoramica della piana di Tolmezzo. 

Walter Candoni, dopo il periodo 
scolastico, inizia a sviluppare delle 
proprie iniziative, sollecitato dal suo 
desiderio di crescere al di fuori delle 
attività principali del padre, con un 
orientamento nel campo della moda 
e degli accessori dell'abbigliamento. 

Successivamente avvia delle atti­
vità in Brasile nel settore dello Stile 
(mobili) e dell'arredamento. 

Nel 1975 viene coinvolto dal pa­
dre ad occuparsi del Gruppo SEIMA 
e come primo incarico si trasferi­
sce in Italia, a Tolmezzo, dove inizia 
la sua collaborazione con il mana­
gement locale, occupandosi dappri­
ma della Viteria Carnica, e quindi 
della Seima Italiana. 

Con il 1979 r i toma in Francia ed 
entra a far parte del top-manage­
ment del Gruppo presieduto dal pa­
dre, con l'incarico tra l'altro di se­
guire la creazione del nuovo stabi­
limento di Fougéres (Bretagna). 

Nel 1980 partecipa attivamente al­
la definizione di nuove strategie del 
Gruppo, limitandolo inizialmente 
verso una nuova dimensione, più 
coerente con le esigenze del mercato. 

Nel 1981 diventa Presidente della 
Seima Italiana, nonché Vice-Presi­
dente della Gamica Gomma e della 
Viteria Carnica e Consigliere della 
Celea/Milano e Inaucom/Monaco di 
Baviera. 

Nel 1983 e 1984 partecipa a nuove 
realizzazioni industriali in Franca, 
Marocco e Canada. 

Walter Candoni manager pendola­
re tra Francia, Friuli e Germania, 
si è incontrato alla Camera di Com­
mercio di Udine con il presidente 
Gianni Bravo per conoscere i pro­
grammi del « Made in Friuli » pro­
mosso dall'ente camerale udinese. 
Nel corso del colloquio con Bravo, 
Candoni si è interessato del proget-
to.montagna, che prevede una valo­
rizzazione dell'economia carnica. 

E' stato attento osservatore specie 
per quanto riguarda la possibilità 
di investimenti nei settori delle ca­
ve di marmo e dell'agricoltura 
(piante officinali, frutta di bosco, le­
gno, etc.), nonché nella possibile 
realizzazione di una struttura eco­
nomico-finanziaria, che potrebbe es­
sere valido supporto alla ripresa e 
allo sviluppo di tut ta l'imprenditoria 
della Gamia. 
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ISTITUTO DI STORIA 
DELL'EMIGRAZIONE FRIULANA 

a c u r a d i R E N A T O A P P I e O T T O R I N O B U R E L L I 

La chiesa di Raducaneui completata, 
in Romania, nel 1927. 

L'emigrazione dei lavoratori 
friulani in Romania è comin­
ciata pr ima del 1870 e ha toc­
cato in certi periodi il massimo 
di presenze migratorie con 20 
mila o 30 mila individui all'an­
no. I lavoratori che proveni­
vano dal Friuli esercitavano 
diversi mestieri, ma per la 
maggior par te , operavano nel 
settore delle costruzioni sia edi­
lizie che di infrastrut ture via­
rie, come si direbbe oggi. Pa­
lazzi e dimore civili, stabilimen­
ti industriali, ferrovie, ponti , 
gallerie, s trade e piazze e per­
sino chiese sono dovuti al la­
voro friulano in tu t ta la Roma­
nia. Nel 1924 il costrut tore 
edile Lorenzo CoUavini di For-
garia impiegava in Romania se­
dici operai di Forgaria a Husi. 
Costoro partecipavano alla co­
struzione della chiesa di Radu­
caneui dal 1924 al 1927 in pro­
vincia di Jasi in Moldavia. Dal 
1928 al 1931 la stessa impresa 
Collavini por tava a termine un 
altro edificio ecclesiale, ad Ar­
sura in provincia di Vaslui an­
cora in Moldavia, sotto la tutela 
dello scienziato romeno Nicolò 
Lupu, originario di quella loca­
lità. 

Tra questi lavoratori forga-
resi operava Giovanni Batt is ta 
Molinaro, che ha inviato a Friu­
li nel Mondo una documenta­
zione fotografica del gruppo e 
della sua famiglia, ormai stabi­
lita in Romania con i figli colà 
accasati e che hanno fatto ve­
ramente s t rada con le loro ca­
pacità e i loro studi. A pro­
posito di alcuni impresari e 
lavoratori Molinaro presenta 
dei cenni biografici, rapidi ma 
interessanti, che gettano luce 
sull'emigrazione friulana in Ro­
mania. Cominciamo da Lorenzo 
Collavini. Lorenzo Collavini è 
appena un ragazzino, quando 
varca la frontiera per andare a 
lavorare in Austria nelle forna­
ci. Passa quindi in Ungheria 
dove impara il mestiere del mu­
ratore e infine si stabilisce in 
Romania. Ritorna a Forgaria 
per l 'apprendimento teorico e 
pratico e ottiene il Certificato 
di Licenza della Scuola di Co­
struzioni di Forgaria, scuola 
che avrebbe assunto il nome del 
patriota forgarese Mario Leo-
narduzzi, donatore del locale 
scolastico per l 'apprendimento 
dell'arte murar ia . Furono in 
quegli anni istituite in Friuli 
nei vari comuni diverse scuole 
di disegno e di tecnica delle 
costruzioni, che r isul tarono uti­
lissime per una emigrazione 

G. B. Molinaro in Romania 
qualificata e più prepara ta ad 
affrontare i suoi compiti all'e­
stero. 

In Romania Collavini lavorò 
a Sinaia nel 1906 alla costru­
zione del Palazzo Reale. Parte­
cipò in seguito alla costruzione 
della ferrovia Predeal - Brasov 
alle dipendenze dell ' impresario 
Bosero di Forgaria del Friuli: 
tracciato ferroviario di Marase-
sti, ponti ferroviari sulla linea 
Marasesti Roman. Costruì la 
fabbrica di zucchero di Mara-
sesti. Nel 1914 Lorenzo Colla-
vini venne assunto dall 'impre­
sario Giuseppe Gerometta di 
Anduins per realizzare diversi 
lavori edilizi a Husi. Nel 1915 
scoppiò la pr ima guerra mon­
diale e Lorenzo Collavini venne 
r ichiamato in Patr ia e venne 
assegnato ai repar t i della Terza 
Armata che operavano sul Car­
so al comando del Duca d'Ao­
sta. Si distinse nei combatti­
menti in pr ima linea. Nel 1916 
sostenne gli esami di interprete 
in lingua tedesca, romena, un­
gherese e slava. 

In questo suo carico si trovò 
un giorno di agosto del 1917 
Bainsizza. Collavini condusse 
l ' interrogatorio e i due ufficiali 
davanti a due ufficiali austriaci, 
fatti prigionieri t ra Doberdò e 
dichiararono che erano di na­
zionalità romena e che proveni-
nivano dalla Transilvania e de­
sideravano parlare in lingua ro­
mena. I due ufficiali dichiara­
rono che si stava preparando 
una grande offensiva con l'o­
biettivo Venezia-Roma e disse­
ro che loro non volevano com­
bat tere per l ' Impero Asburgico, 
essendo fratelli latini. 

Collavini consapevole, pen­
sando al Friuli, fece urgente 
rappor to e informò dettagliata­

mente il suo comandante. Do­
po qualche giorno di verifiche 
e di informazioni si constatò 
la verità dei preparativi dell'of­
fensiva austriaca. Collavini fu 
premiato e avanzato di grado. 
La Terza Armata prese tut te le 
misure precauzionali. Dopo lo 
sfondamento di Caporetto la 
Terza Armata ripiegò sul Piave 
in ordine. L'Austria scatenò dal 
15 al 24 giugno una disperata 
offensiv^a con obiettivo Milano. 
Collavini il 17 giugno era presso 
Roncade di Treviso e si trovava 
vicino al Duca d'Aosta, che par­
lava con il Re. Il Re disse al 
Duca: « I n questi giorni si gio­
ca la sorte d'Italia ». Esplode­
vano tut to intorno i proiettili. 
Un aeroplano austriaco a t terrò 
alle spalle, dopo essere stato 
colpito e l 'aviatore venne cat­
tura to . Venne mandato a inter­
rogarlo Lorenzo Collavini, ma 

nel frat tempo l 'aviatore incen­
diò l 'apparecchio e alla doman­
da sul perché l'avesse incendia­
to rispose che quelli erano gli 
ordini e dichiarò di essere e-
breo e disse che le guerre sono 
contrarie alla civiltà e alla cul­
tura umana. In set tembre Col­
lavini venne inviato sul fronte 
francese presso l 'Armata Italia­
na. Leso in un attacco coll'im-
piego di gas, fu inviato in sana­
torio sui Pirenei presso il con­
fine spagnolo. 

A guerra finita r ientrò dalla 
Francia a Forgaria. Sua pr ima 
preoccupazione fu quella di ria­
prire la scuola di costruzione e 
disegno, tenendo lui stesso cor­
si di studio. Si interessò allora 
alla situazione viaria di Forga­
ria e ne migliorò la viabilità, 
tracciando le strade Forgaria-
Cornino-Sacco-Val Sottocreta. 
La situazione economica e oc-

Le fondamenta della chiesa di Raducaneui (Huri, Romania) con il lavoro di 
G. B. Molinaro (1924). 

La chiesa di Arsura (Vaslui, Romania) 
progettata e costruita da operai di 
Forgaria. 

cupazionale era però ancora dif­
ficile e nel 1921 Collavini emi­
grò nuovamente in Romania, ri­
tornando a Husi, dove esercitò 
la professione di progett ista e 
costrut tore per molti anni. Nel 
set tembre del 1971 Collavini 
venne invitato all 'ambasciata i-
taliana di Bucarest, dove rice­
vette l'onorificenza di Cavaliere 
di Vittorio Veneto con la meda­
glia e le apposite insegne, che 
andarono ad arricchire il glo­
rioso suo medagliere. La mat­
t ina del 12 dicembre del 1971 
Lorenzo Collavini venne colpito 
da una crisi cardiaca e venne 
subito assistito d'urgenza. 

Giovanni Batt is ta Molinaro 
gli fu subito accanto e Colla-
vini, par lando con lui, diceva 
di augurare un buon avvenire 
ai Friulani e ricordava la sua 
vita di lavoratore nelle diverse 
nazioni e la partecipazione alla 
guerra mondiale sul Carso, sul 
Piave e sul fronte francese, do­
ve era stato ferito dai gas asfis­
sianti. Disse di aver molto sof­
ferto e avrebbe voluto un Friuli 
senza piìt emigranti , ma che le 
sue speranze non si erano po­
tute realizzare. Pensando a For­
garia, il suo paese natale, ag­
giungeva che a Husi era stato 
ospitato come a casa sua. Morì 
lo stesso giorno e i suoi funerali 
furono un trionfo. 

Il nostro giornale e i suoi lettori 
Cosa vuole significare un giorna­

le come «Friuli nel Mondo» per 
una emigrata all'estero? E' bene 
proprio saperlo da lei stessa, quan­
do lo riceve ogni mese da molti 
anni in terra canadese, nella città 
di Toronto. Edda Bevilacqua, che 
risiede appunto a Toronto, nel rin­
novare il suo abbonamento per 
l'anno 1986, scrive le sue impres­
sioni su «Friuli nel Mondo». «Il 
"Friuli nel Mondo" per me è come 
un paesano che una volta al mese 
bussa alla mia porta e che io apro 
con tutto il cuore». Il giornale è 
quindi per Edda uno del suo paese, 
che viene a trovare la compaesana, 
un amico, un messaggero di casa. 
Prosegue la lettera dell'emigrata: 
«Lo leggo con molto piacere e af­
fetto, anzi lui è meglio (s'intende 
del paesano n.d.r.), lui sa tutto di 
tutti i Friulani sparsi per il mondo, 
lui mi tiene informata di tutti gli 
avvenimenti friulani e qualche vol­
ta del mio caro Flaibano». 

La sig.ra Bevilacqua ha colto mol­
to bene lo spirito di tante pagine 
di «Friuli nel Mondo», specie di 
quelle dedicate alle notizie di cro­
naca dei paesi del Friuli. Sono av­
venimenti d'ogni genere, che ven­
gono registrati e diffusi nella ru­

brica sulle notizie paesane del gior­
nale. Ci si trova ogni mese davanti 
alle attività dei tanti sodalizi di 
emigranti nei diversi continenti. Se 
da una parte il giornale costitui­
sce una finestra sulla propria terra 
natale, dall'altra fa sentire al lavo­
ratore e alla lavoratrice friulani 
quanto e come lavorano e operano 
i corregionali e i loro discendenti, 
in tutto il mondo. Fa piacere sa­
pere del Friuli e fa piacere sapere 
quello che i Friulani fanno oltre i 
confini della propria patria dal­
l'Argentina all'Austria, dal Canada 
al Sud.Africa, dalla Francia e dalla 
Svizzera alla Germania e agli Stati 
Uniti e al Brasile. Spesso fa pia­
cere per chi è in Canada sapere 
quello che avviene tra i Friulani 
delle varie città canadesi: da To­
ronto a Vancouver, da Montreal a 
Sudbury e a Calgary, dall'Ontario 
al Quebec e all'Alberta e al Sake-
stchewan. 

Per un Friulano sembra che tut­
to il mondo e lo Stato in cui risie­
de sia popolato da una grande fa­
miglia friulana e italiana. E' chiaro 
che la nostalgia e l'affetto verso il 
Friuli e il paese nativo predorai-
nano e che le notizie che giungono 
dalla patria lontana sono le più 

gradite. Sono molti i Friulani che 
hanno avuto successo, dopo tante 
ristrettezze economiche, e che si 
sono latti una buona posizione nel­
la società del Paese che li ospita e 
dove sono ormai radicati e dove 
sono nati i loro figli e nipoti. La 
nostalgia in chi è partito è tuttavia 
insopprimibile. Scrive Edda Bevi­
lacqua: «Si trova la fortuna, ma si 
perde la felicità, però il Friuli non 
si può dimenticare, specialmente il 
paese dove si è nati; là si ha la­
sciato tanti ricordi di gioventù». 
E prosegue ancora la nostra abbo­
nata: «Quando leggo "Friuli nel 
Mondo" provo una certa nostalgia 
che gli occhi si riempiono di la­
crime. Uno solo come me sa cosa 
vuol dire essere lontani». 

Pensiamo che qualsiasi emigran­
te come la sig.ra Bevilacqua abbia 
provato e provi questo senso di 
lontananza dalla propria terra, spe­
cie quando stenta a vedere o non 
può incontrare altre persone come 
lui, del suo paese nativo, della sua 
regione e nazione, con le quali rie­
vocare fatti e circostanze della pa­
tria lasciata per un migliore avve­
nire economico e sociale. La lettera 
di Edda si conclude con il saluto 
di Edda e Albano Bevilacqua e della 

loro cara nipotina Solynn a tutti i 
parenti e amici e ai Flaibanesi vi­
cini e lontani, con un «mandi di 
cour a Flaiban». Flaibano nel Me­
dio Friuli si trova nella prima pia­
nura a Sud della cerchia collinare 
e fa parte del Mandamento di San 
Daniele. Flaibano ha oltre al capo­
luogo la frazione di S. Odorico, 
importante nell'epoca medioevale 
per il guado sul Tagliamento. 

Flaibano è chiaramente un nome 
di origine romana. L'attività del co­
mune di Flaibano è prevalentemen­
te quella di un centro agricolo e 
artigianale, con lavorazione del le­
gno e della carpenteria meccanica. 
La situazione però non è ottimale, 
soprattutto nel passato non lo era, 
e il fenomeno dell'emigrazione è 
piuttosto accentuato. Sono molti i 
Flaibanesi che risiedono e lavorano 
fuori della regione e all'estero. Ed­
da Bevilacqua è una di questi emi­
granti, che hanno dovuto andare 
lontano per poter elevare la pro­
pria condizione sociale ed econo­
mica, date le magre e scarse ri­
sorse del paese natale. Flaibano 
sta però sviluppandosi e aprendosi 
a un migliore futuro. Questo farà 
certamente piacere alla lettrice di 
«Friuli nel Mondo», originaria di 
Flaibano. 
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SAN DANIELE DEL FRIULI 
Gli appuntamenti riusciti 
del « Quintino Ronchi » 

Un raccolto che si può definire di 
brillanti successi ha dato soddi­
sfazione e gratificato ampiamente i 
componenti del Gruppo d'arte dram­
matica sandanielese nella loro atti­
vità di recite che si sono susseguite 
neir arco dell' intero anno appena 
chiuso: a Plaino con 11 matrimoni 
di Marlin, e lo stesso lavoro è stato 
portato a Lestizza, a Carlino, a San 
Michele al Tagliamento, a Paluzza 
e a Valvasone; nella città di S. Da­
niele hanno presentato No cjantin 
altri ; rosignui e poi ad Andreis 
hanno portato La bressane di pre 
Tite e A! è miòr ce che Dio al man-
de, mentre altre commedie sono an­
date anche fuori del Friuli, in sim­
biosi con gruppi folcloristici e grup­
pi musicali, partecipando a rasse­
gne teatrali e musicali. Una grossa 
esperienza che arricchisce non sol­
tanto i protagonisti ma tutta la cit­
tadina collinare. 

AZZAIVO DECIMO 
Quella « muterà » 
è monumento da salvare? 

E' noto che in tutto il territorio 
del medio Friuli (ma anche oltre il 
Livenza) si vedono, nell 'orizzonte 
della pianura, dei rialzi di terreno 
certamente artificiali, quasi collinet­
te sparse tra i campi: la lingua e 
la tradizione le chiama « mutare » 
o « tumbare », volendo significare la 
loro origine come tombe o, come 
spesso si rivelano, dei misteriosi se­
gni di una cultura antichissima di 
epoca preistorica. Ad Azzano Deci­
mo, in località Fiumisino, ce n'è una 
fra le centinaia che esistevano, an­
cora intatta e sembrava minacciata 
da una licenza di concessione edili­
zia: doveva quindi essere spianata. 
Si è opposto il prof. Marco Tonon, 
conservatore del museo di storia na­
turale, che ha fatto intervenire la 
Soprintendenza alle belle arti e per 
ora tut to pare salvato. Certo è che 
questo tipo d; testimonianze chia­
mate « mutaris », altrove esplorate 
da esperti archeologi, si sono sem­
pre rivelate dei veri documenti di 
grande importanza per la conoscen­
za del nostro passato. Si sono ri­
trovate leliquie di grande interesse 
come urne cinerarie, oggetti di fer­
ro di varia natura e utilizzazione e 
perfino interi corredi tombali. Pur­
troppo, delle centinaia che esiste­
vano, molte sono state distrutte e 
il materiale perduto. 

SAN MICHELE AL TAGL. 
Una mongolfiera 
per la pace nel mondo 

Anche i grossi e vitali problemi 
del mondo, apparentemente lontani 
dagli interessi dei nostri paesi, tro­
vano spazio e sensibilità nelle no­
stre piccole comunità: lo prova, se 
ce ne fosse bisogno, la gioventù di 
San Michele al Tagliamento che, 
con un ammirevole entusiasmo e 
una convinta partecipazione, ha or­
ganizzato una serata per la pace: 
hanno dato vita ad una fiaccolata 
che aveva per motto « diamo luce 
alla pace » e realizzato una singo­
lare, originalissima iniziativa con il 
liberare nel cielo una mongolfiera 
ricolma di lettere, quale messaggio 
rivolto a tutti i popoli per la ricer­
ca di una convivenza pacifica e di 
una collaborazione per un mondo 
migliore. A questa gioventù che vi­
ve questi ideali, è stata vicina l'am­
ministrazione comunale nella per­
sona del sindaco e le altre associa­
zioni con diverse rappresentanze. 

GAIO E BASEGLIA 
Due paesi 
che si danno la mano 

Ottocento anime, due frazioni di 
Spilimbergo legate da un profondo 
legame che li tiene unite in una se­
rie di attività promosse da una vi­
vacissima e operosa e intelligente 
associazione, I due campanili, quasi 
a significare due anni in alto sem­
pre all'insegna della collaborazione 
e dell'andare avanti. In queste ini­
ziative di promozione sociale vanno 
notate come interesse tutt 'al tro che 
secondario le pubblicazioni degli an­
ni scorsi: Dongia il fogolàr e Ciapa 
su la valis con La vita e l'an. Sono 
raccolte di testimonianze popolari 

Un paese al giorno 

Il prof. Guerrino Curvino con la moglie ( 
- Argentina) nella Plaza Ciudad de Udine 
comunione della nipotina Carla. 

che ripercorrono la storia delle due 
comunità, segnandone le tradizioni, 
i capitoli determinanti e la memo­
ria collettiva della gente. Un libro 
ha arricchito questa collana e porta 
per titolo Giai e Basoglia: paìs in-
gropàs, costruito con un patrimonio 
di fotografie recuperate in tutte le 
case dei due paesi e riferite ad un 
intero secolo di storia. A questa at­
tività culturale, deve essere aggiun­
ta come merito indiscusso l'organiz­
zazione di concerti, di concorsi e di 
mostre, capaci di aumentare la sen­
sibilità della popolazione in una cre­
scita che può definirsi esemplare. E 
soprattutto l'attività nel campo del­
la fotografia, attivata nelle frazioni 
come riscoperta di un'immagine ori­
ginale, 

CODROIPO 
E' arrivata dall'Australia 
un'attrice moglie di un friulano 

Per respirare aria di casa dell'uo­
mo che ha sposato in Australia, ma 
che e partito da Codroipo come e-
migrato in Australia, è arrivata a 
Codroipo Sylvie Fonti, di origine a-
bruzzcsc: ha come marito Luigi Cen-
garle e vivono a Melbourne. Si stan­
no godendo un meritato periodo di 
vacanza. Sylvie è un'attrice che si 
porta alle spalle un'esperienza tea­
trale di oltre dieci anni: protago­
nista riuscita di ben trentatrè spet­
tacoli sia di lingua inglese che ita­
liana e ha lavorato in oltre dieci 
film, con partecipazione ad altre ini­
ziative di spettacoli, che sono stati 
esportati e apprezzati anche in Ita­
lia. La sua carriera ha avuto inizio 
da bambina, poi ha perfezionato con 
lo studio questa sua antica passio­
ne e nel mondo dello spettacolo ha 
incontrato il marito friulano che ha 
fatto suo compagno di vita. Finita 
la parentesi friulana, faranno un gi­
ro europeo e poi di nuovo in Au­
stralia. 

CHIONS 
Una buona somma 
per salvare il Boscat 

Fra le troppe lacerazioni e i mol­
ti soprusi che il nostro territorio 
ha subito e continua a subire, una 
buona notizia fa sempre bene: l'am­
ministrazione di San Vito al Taglia­
mento ha approvato, con una spesa 
prevista di cinquecentotrenta milio­
ni, la tutela e la conservazione di 
quell'oasi che si chiama il Boscat: 
una superficie di trenta ettari, attra­
versata da corsi d'acqua, con vege­
tazione costituita da famie, carpini, 
frassini e aceri. Glj studiosi di eco­
logia definiscono il Boscat, questo 
bosco che costituisce «vero ambito» 
un frammento, un relitto della fore­
sta padano-planiziale che un tempo 
ricopriva gran parte della bassa 
friulana. Molta soddisfazione è sta­
ta dimostrata per una decisione che 
salva questa piccola isola, definita 
di grande importanza non soltanto 
per il valore che ha in se stessa, 
per i suoi contenuti naturalistici, 
ma anche per la sua destinazione a 
parco naturale attrezzato, che impe­
gnerà sia Chions direttamente sia 

soci della Famiglia friulana di Cordoba 
a Buenos Aires nel giorno della prima 

il Comune a valorizzare un patri­
monio che sta diventando sempre 
più raro. Non sarà improbabile che 
il parco venga utilizzato, oltre che 
a tempo libero per le popolazioni 
dei paesi interessati, anche per ini­
ziative di particolare interesse scien­
tifico: l 'importante per ora è che 
si sia deciso di salvarne l'identità. 

S A N MARTINO DI CAMPAGNA 
Un l ibro per la storia 
del la c o m u n i t à 

Presentata dal prorettore dell'U­
niversità di Padova, Pietro Nonis, ha 
visto la luce ed è stata diffusa la 
preziosa monografia, a cui tanti stu­
diosi hanno offerto il loro contri­
buto, su « San Martino di Campa­
gna, aspetti e vicende di una co­
munità». Una ricerca che ha toc­
cato l'arte, la storia, la vita parroc­
chiale, i luoghi di culto, le oreficerie 
sacre e profane, la parlata locale, 
l'emigrazione, le tradizioni popolari 
e l'attualità. E' imo de; tanti, ma 
sempre validissimi esempi di come 
va ricordata la storia, valorizzando­
ne le peculiarità, per sapere e co­
noscere con convinzione le lontane 
radici di una gente, da cui è nato 
tutto quello di cui oggi viviamo: e 
sarebbe un vero peccato se queste 
iniziative rimanessero isolate, per­
che la grande storia ha inizio e so­
stanza sempre da queste apparente­
mente piccole storie. 

FORNI AVOLTRI 
Una banda 
che si fa sempre onore 

Ormai è quasi un luogo comune 
quello di pensare a paesi di mon­
tagna che si assottigliano sempre 
più con il calo demografico inarre­
stabile: e Forni Avoltri conta po­
che centinaia di abitanti, con meno 
speranza di aumentarne. Ma lo spi­
rito della comunità resiste e vuole 
affermarsi senza cedere alle debo­
lezze che potrebbero essere una gra­
ve tentazione. Ne è prova il corpo 
bandistico che porta benissimo i 
suoi ottantacinque anni di vita, ri­

trovandosi oggi più impegnato che 
nel passato. Basterebbe pensare che 
su quarantotto elementi che lo com­
pongono, il settanta per cento sono 
giovani: e sono attivissimi, oltre ad 
una decina di allievi che si stanno 
preparando con entusiasmo ad en­
trare nel gruppo. Tutti hanno parte­
cipato ad un incontro dove si è vo­
luto dare il giusto merito a quanti, 
di questa banda, sono stati e riman­
gono i sostenitori: una targa di ri­
conoscimento era il minimo che si 
poteva fare, anche perché in que­
ste iniziative quello che conta è l'en­
tusiasmo di pochi che riesce a coin­
volgere un'intera comunità. Soprat­
tutto quando tutto si basa sulla 
generosa disponibilità che è auten­
tico amore al proprio paese e alla 
propria gente. 

CIVIDALE 
La « Littorina » 
passa allo Stato 

Quanto peso di umanità e quante 
vicende sono passate sui binari che 
da Udine portano a Cividale, con 
quel trenino che ha sempre rappre­
sentato una specie di cenerentola 
nella grande rete di ferrovie ben 
più prestigiose, lo sanno tutte le 
popolazioni ad oriente di Udine. Do­
po cento anni esatti — è stata inau­
gurata nel giugno 1886 — la società 
privata « Ferrovie del Nord Est » 
passa la mano allo Stato e la Udi-
ne-Cividale diventa un ramo delle 
FFSS. La stima di una commissione 
istituita apposta per questa nuova 
proprietà !' ha valutata in quasi 
quattrocentoquarantadue milioni : 
somma che è già stata approvata 
e sarà versata tra poco ai privati, 
mentre subentrerà come gestione e 
come proprietà il Ministero dei Tra­
sporti. .Nessun posto di lavoro an­
drà perduto e tutto il servizio con­
tinuerà regolarmente il suo funzio­
namento. 

RESIA 
Uno dei fedelissimi 
di un antico mestiere 

Simeone Zuzzi ha oggi settanta­
quattro anni: ma l'età ha ancora di 
più raffinato l'antico mestiere di una 
gente che abita la valle di Resia e 
che un tempo percorreva le vie di 
tutta l'Europa centro orientale. An­
cora oggi, quando non lo si trova 
in paese, nelle frazioni della sua 
valle, lo si può trovare nei cortili 
dei paesi vicini: fa l'arrotino, con 
la sua bicicletta e i suoi strumenti 
tipici che lo caratterizzano come u-
na vera testimonianza del passato. 
Un tempo era un lavoro che gli ar­
rotini di Resia, con perfetta prepa­
razione artigianale, portavano dai 
piedi del Canin in tutti i Paesi del­
l'impero asburgico, dall'Austria al­
l'Ucraina, dalla Polonia all'Ungheria. 
Sono arrivati anche in Terra Santa 
e in Siria. Un Giuseppe Troncon si 
era stabilito a Sopron e faceva l'ar­
rotino di fiducia dell' imperatore 
Francesco Giuseppe d'Asburgo. La 
maggior parte lavoravano tutto il 
giorno, dormendo nei fienili per ri­
pararsi dal freddo. Simone Zuzzi, a 
cavallo della sua bicicletta, con tut-

Estale 1985: il ricordo di un gruppo di emigrati di Cavasso Nuovo che si 
sono ritrovati, provenienti da tante parti, per una giornata tutta da ricordare. 

ti gli anni che si ritrova, potrebbe 
rappresentare e raccontare un inte­
ressante capitolo di storia umana 
per questi paesi che una irrepeti­
bile vallata identifica con una lin­
gua slava. 

TOLMEZZO 
Richieste della comunità 
per il nuovo carcere 

Polemiche e incerfezze, contrasti 
e perplessità hanno accompagnato 
la crescita di questo nuovo stabili­
mento di pena che pure ha avuto 
cinque anni fa il parere favorevole 
del Comune. Adesso si trova al cen­
tro di richieste che sono state a-
vanzate al Ministro di Grazia e Giu­
stizia, con una certa pressione. Si 
vorrebbe che la capienza, prevista 
per centocinquanta detenuti, fosse 
ridotta a cinquanta perché la strut­
tura appare sovradimensionata e 
non sembra permettere l'inserimen­
to dei carcerati nella realtà locale 
secondo gli orientamenti della mo­
derna politica carceraria; per i car­
cerati che devono scontare la pena 
in questa nuova casa si suggerisce 
che siano originari della provincia di 
Udine, come altresì si auspica che 
per le guardie carcerarie, che do­
vrebbero prestare servizio nello sta­
bilimento, siano seguiti criteri di 
reclutamento locale. 

CODROIPO 
Fare un passo determinante 
di crescita 

Il presidente della provincia di 
Udine, Tiziano Venier, ha voluto in­
contrarsi con i componenti dell'am­
ministrazione comunale di Codroipo 
per stendere una nuova program­
mazione finalizzata alla crescita e 
all'efficienza del centro del medio 
Friuli. Sono stati esaminati i prin­
cipali problemi che dovrebbero tro­
vare sollecita soluzione : migliore 
viabilità provinciale nel territorio 
comunale, i ponti sul Corno, le stra­
de per Rivolto e Passariano e quel­
la turistica per Villa Manin; il po­
tenziamento del distretto scolastico, 
con una nuova sede per l'Istituto 
Ceconi; l 'interessamento per i set­
tori occupazionali soprattutto verso 
i giovani e una migliore dotazione 
di strutture assistenziali. Codroipo 
in altre parole dovrebbe poter com­
piere un salto di qualità per poter 
porsi come « progetto integrato del 
Codroipese », come punto di riferi­
mento e di supporto per l'intera 
area del Medio Friuli. Il presidente 
della Provincia, Venier, ha afferma­
to che questo è il momento oppor­
tuno per dare attività concreta a 
questi programmi e che l'ammini­
strazione provinciale si mette a di­
sposizione di una serie di iniziative 
di grande respiro, anche in previ­
sione, a brevissima scadenza, delle 
nuove competenze di cui l'Ente Pro­
vincia dovrebbe poter disporre. 

PORCIA 
Sono finiti gli anni 
dello sviluppo demografico 

A conti fatti, il 1985 appena chiu­
so si è rivelato una conferma della 
stabilità che ormai viene documen­
tata permanente nei confronti di 
una popolazione che si è attestata 
sulle tredicimila unità. E questo or­
mai da qualche anno, vuoi per la 
quasi irrilevante differenza fra emi­
grati e immigrati, vuoi anche per il 
sorpasso, sia pur leggero, dei morti 
sui nati: decisamente si nasce di me­
no. Questo per dire che l'espansio­
ne demografica, il boom degli anni 
Sessanta che aveva avuto un'onda 
lunga fino alla soglia degli anni Set­
tanta si è esaurito. Allora, Porcia 
si era posta tra i comuni più popo­
losi della provincia, crescendo in 
maniera vistosa, passando dalle set­
temilacinquecento unità alle oltre 
undicimila, con un aumento netto 
di più di quattromila persone. I da­
ti registrati alla fine del bilancio 
appena chiuso, fanno vedere una 
perdita di natalità e, qualche anno 
addietro, perfino una maggioranza 
di uscite sulle entrate. Questa sta­
bilità che ormai viene ritenuta defi­
nitiva, permette, come fanno osser­
vare i responsabili, una positiva pia­
nificazione degli interventi pubblici 
per garantire un servizio più arti­
colato alla comunità nei diversi set­
tori dove la domanda è più signifi­
cativa. 


